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fa da etto Alfonfo alle fue T erre  del Regno di N apoli, inviò co­
là Cefare M artinengo , con Vittore Rangone, e con un groffo 
corpo di cava lleria , il quale unitoti con altre foldatefche della 
M arca , col C onte di C elan o , con Francefco da San Severino, 

(a) Sìmont?.'ed altri N apoletani, ( a )  andò ad opporti a i progreilì del R e 
sfon^iìl^é. A lfonfo . Si trovava allora effo Re all’ attedio della Città di 
Tom. 21. T ro ia . Vennero le genti del Conte Francefco alle mani con lui 
Rcr. Italie. nei fj'j , Qt di G iu g n o , e dopo un crudel fatto d’ armi n’ ebbero 

la peggio con loro v erg o g n a , ma fenza gran danno, perchè 
la maggior parte d 'e ffi fuggendo ti falvò nella fuddetta Città di 
T ro ia , di maniera che fu forzato Alfonfo dipoi a levarti col 
campo di fotto a quella C it t à . Nel feguente Luglio Alejfandro 
Sforma,  Governatore della M arca pel Conte Francefco fuo Fra­
tello , entrò anch’ egli nel Regno con mille, e cinquecento caval­
li. Per trattato ebbe il Cartello di Pefeara -, pofeia a ll’ improv- 
vifo arrivò addoiTo a Raimondo Caldora , che attediava O rtona , 
e il fece prigione infieme con cinquecento c a v a lli . Poco man­
c ò , che non pigliaffe anche Riccio  e Giojìa di C a fa  A cq u aviva . 
Ebbero quelli la fortuna di falvarti a Città di C h ie t i. Com par­
ve pofeia nel Regno l’ efercito Pontifìzio fotto il comando del 
Cardinale di Taranto Legato , e del Conte di T a g lia c e lo s con- 
tiftente in circa dieci mila perfone; ma non fece prodezza alcu­
na degna di menzione. Anzi il Cardinale da lì a qualche tem- 

. po fece tregua col R e  A lfonfo, e fe ne tornò in Cam pagna di 
silnai.T.Ti. R ° nia* Querta fu la rovina del R e  Renato ( b ) ,  perchè Alfon- 
Rcr. Ita lie , fo mandò tolto D on Ferdinando fuo Figliuolo con groffo corpo 

di combattenti a rtrignere d’ attedio di bel nuovo N apoli, C it­
tà , che fcarfeggiava allora, e maggiormente feguitò a fcarfeg- 
giare di v iveri. A vea certamente il Papa a forza di danari 
fatto anche un armamento d’ alcuni Legni in G en ova, per in­
viarli contra d’ A lfonfo ; ma lpefe malamente la pecunia, a- 
vendo mortrato i Genovelì voglia di far molto, con poi far 
nulla.

P e r  conto della Lom bardia, veggendoti Filippo M aria  D u­
ca di Milano in cattiva politura, per avere non folo perduti 
gli acquifti fatti, ma parte ancora del fuo nella guerra co ’ V e­
neziani, avea fin FA nno antecedente pregato Niccolò Eflenfe 

(<_) Sanata Marchefe di Ferrara ad interporti per la P a c e , ficcome Princi- 
fe°-r To *22'Pe neutrale, e che avea sì buona mano in fomiglianti affari, 
/.v. haikl ( 0  Andò il M archefe per tal effetto a V en ezia, pafsò anche a

Man-


